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Conversione, parola doc
Parlano i tre vescovi italiani presenti ai lavori del Sinodo per l'Amazzonia

di M. MICHELA NICOLAIS

“Un Sinodo profetico”. Così Mons. Ambrogio Spreafico, 
vescovo di Frosinone-Veroli-Ferentino e presidente della 
Commissione episcopale per l’ecumenismo e il dialogo del-
la Cei, definisce il Sinodo per l’Amazzonia che si è appena 

concluso. “Oggi si parla tanto dell’Amazzonia perché finalmente il mondo, 
grazie all’iniziativa di Papa Francesco, si è accorto che la deforestazione è 
una minaccia per tutta l’umanità”. Per Mons. Domenico Pompili, vescovo 
di Rieti e presidente della Commissione episcopale per la cultura e le comu-
nicazioni sociali, le tre settimane di lavori sono state “un viaggio non fisico 
ma reale all’interno di un continente per noi sconosciuto, che non è tanto il 
polmone del mondo, ma la prova di quanto la relazione tra l’uomo e l’am-
biente sia determinante per il futuro 
dell’umanità”. “Ciò che mi resta nel 
cuore – rivela Mons. Filippo Santoro, 
arcivescovo di Taranto e presidente 
della Commissione episcopale per i 
problemi sociali e il lavoro, la giusti-
zia e la pace – è l’immagine di vesco-
vi, pastori, ma anche laici, uomini e 
donne, tutti uniti intorno a Pietro. È 
stata un’esperienza di sinodalità in 
atto”. Ecco il racconto a caldo del 
Sinodo ad opera di tre vescovi italiani 
che vi hanno partecipato.
Parola d’ordine: “conversione”. 
Un’occasione per scoprire “la bel-
lezza ma anche la drammaticità di 
un territorio che è vittima di un sac-
cheggio sistematico delle risorse naturali, con il rischio di compromettere 
non solo l’intero eco-sistema, ma anche la qualità della vita delle persone”. 
È il ritratto dell’aula sinodale filtrato dal vissuto di mons. Pompili, secondo 
il quale “al primo posto del Sinodo c’è stato il tema della casa comune” e 
l’imperativo alla “conversione”, in materia di ecologia integrale, proposta 
dalla Laudato si’. Dall’Amazzonia ad Amatrice, dove si trova oggi, e alle zone 
terremotate del Centro Italia, secondo il vescovo, il passo è breve: “Quello 
che hanno in comune realtà così diverse – spiega – è la scarsa attenzione 
alla dinamica della natura. In un territorio ‘ballerino’ come l’Italia, facciamo 
fatica a fare qualcosa di ecosostenibile, anche in questa fase in cui sembra ci 

si stia avviando alla ricostruzione. In Amazzonia domina la logica spietata 
delle multinazionali che non si curano delle conseguenze che provocano sul 
territorio, e quando succede un evento negativo piangono magari per qualche 
giorno ma ricominciano”. “Il messaggio ecologico è il vero e unico messaggio 
del Sinodo”, la tesi di Pompili, avvalorata dall’invito del Papa, in chiusura, 
a guardare all’interno percorso sinodale e a non fermarsi sulle “cosette”.
Imparare dalle differenze. Una profezia, quella di Bergoglio, che la comuni-
tà ecclesiale fa ancora fatica a recepire, osserva mons. Spreafico, lamentando 
“la scarsa preoccupazione che si registra ancora, a livello ecclesiale, per la 
cura del creato e la salvaguardia dell’ambiente”, al centro della Laudato si’. 
“Il creato soffre, viene violentato quotidianamente”, fa notare il vescovo, nel 
cui territorio diocesano è inserito uno dei 41 punti più inquinati di interesse 
nazionale. “Conoscere e capire il bioma dell’Amazzonia, la sua biodiversità, 

può aiutarci a capire che siamo all’interno di un 
ecosistema che, con tutte le sue ricchezze e le 
sue sofferenze, appartiene a tutti gli uomini e 
a tutte le donne”. Il Sinodo, in altre parole, “ci 
suggerisce che dobbiamo vivere nelle nostre 
differenze, ognuno con la sua diversità, ma 
nello stesso tempo coscienti dell’appartenenza 
comune al creato”, come la Chiesa italiana sta 
facendo in ambito ecumenico. “Il patriarca 
Bartolomeo, come ha ricordato il Papa nel suo 
discorso di chiusura, ci ha preceduto, e anche 
il mondo evangelico protestante ha riflettuto su 
questo tema prima di noi”, osserva Spreafico: 
“La collaborazione nella responsabilità per il 
creato è un tema che già unisce i cristiani”.
Donne e diaconi permanenti. “Il ruolo delle 
donne nella Chiesa va molto oltre il riconosci-

mento di una funzione”. A commentare uno dei temi più dibattuti del Sinodo 
per l’Amazzonia è mons. Santoro, che tra i frutti dell’assise che si è appena 
conclusa cita l’aver appreso come, in Amazzonia, “le donne siano molto 
presenti e in maniera molto significativa per la vita delle loro comunità”. 
Vanno in questo senso le proposte, contenute nel documento finale, a favore 
di ministeri come il lettorato e l’accolitato e la creazione della nuova figura 
pastorale di donne “dirigenti di comunità”. Tali proposte, secondo Santoro, 
“rivelano la ricchezza del mondo femminile, ma anche un aspetto di fondo 
che poteva essere maggiormente sviluppato: c’è una ricchezza delle donne 
che va molto oltre il riconoscimento di una funzione”.

Nel mese che la Chiesa cattolica 
dedica ai Santi ed alla commemo-
razione dei fedeli defunti, vogliamo 
anche noi percorrere un cammino di 
santità. È difficile? Forse! Spesso 
immaginiamo i Santi in una sorta 
di campana di vetro, quella della 
loro Congregazione anziché di una 
famiglia tutto zelo e carità. In altre 
parole, li vediamo meglio in un con-
testo ovattato di bellezza spirituale e 
tanta ascesi piuttosto che in un am-
biente apparentemente difficile. Ho 
pensato, quindi, invece, di riflettere 
su come anche la santità si ritrova 
nell’esercito e nelle Forze Armate 
del nostro Paese. Ho voluto porre 
l’accento su figure che, a volte, 
percepiamo in maniera differente. 
Tuttavia, questo percorso di fede e - 
come ho accennato sopra - di santità 
non posso compierlo da solo; debbo 
avvalermi di una figura capace di 
spiegare, o, se preferite, di declinare 
santità e servizio alla Patria. E me-
glio di Monsignor Angelo Frigerio, 
Vicario Generale dell’Ordinariato 
Militare - la Diocesi dei soldati 
italiani, per intenderci - non potevo 
avere! In esclusiva per gli amici de 
L’Azione Mons. Frigerio risponde 
alle nostre domande e ci aiuta in 
questo sentiero… 
Monsignor Frigerio, parliamo di 
Angelo Giuseppe Roncalli. San 
Giovanni XXIII è stato proclama-
to Patrono dell’Esercito. Il Papa 
del Concilio che partecipò alla 
Grande Guerra come Cappellano 
Militare da poco più di un anno 
è Vostro intercessore. Quali inse-
gnamenti un buon soldato dovreb-

be trarre dal Papa della bontà? 
Giovanni XXIII è stato Cappellano 
Militare durante il primo conflitto 
mondiale ed ha vissuto sulla propria 
divisa i drammi della guerra. Credo 
che la sua bontà che tutti noi cono-
sciamo sia stata forgiata in massima 
parte nell’ascolto delle confessioni 
di quei giovani che combatteva-
no in nome di una giovanissima 
Nazione italiana. Se analizziamo 
più attentamente Giovanni XXIII 
ed il suo imponente Magistero, da 
Patriarca di Venezia e da Vescovo 
di Roma, ci accorgiamo che è tutto 
incentrato sulla pace, sul dialogo e la 
condivisione. Quindi, non è un caso 
che l’Esercito abbia eletto Roncalli 
a Patrono: le Forze Armate vedono 
nella battaglia tout court l’ultima 
spiaggia, l’atto estremo. Le Forze 
Armate sono impegnate in opera-
zioni di pace, o meglio, in missioni 
di pace. Questo è il motivo che deve 
farci leggere in tal senso Giovanni 
XXIII. L’insegnamento che un buon 
soldato coglie da Angelo Giuseppe 
Roncalli è la condivisione nella vita 
militare. Svolge un servizio volon-
tario nel 1901 ed è congedato come 
sergente nel 1902; alla vigilia della 
Grande Guerra, viene chiamato 
alle armi e parte per il Seminario 
Vescovile di Bergamo, adattato 
ad ospedale militare, nelle vesti di 
Sergente di Sanità. L’anno dopo, 
invece, diviene Cappellano Milita-
re, col grado di tenente. Il Patrono 
dell’Esercito, quindi, è stato un Ser-
gente di Sanità e tale caratteristica 
l’ha vissuta appieno. Ricevendo i 
cappellani militari in congedo della 

Prima e Seconda Guerra Mondiale, 
nel 1959, riassumerà il servizio del 
cappellano nelle fila dell’esercito 
con tre caratteristiche: il bene della 
disciplina militare, la bellezza del 
ministero, il servizio alla pace. E 
di lì a poco, a Concilio indetto, l’e-
manazione della “Pacem in terris”, 
un pilastro vero e proprio, firmato 
due mesi prima della morte, il 18 
aprile 1963. 
Un altro militare divenuto Papa. 
Stiamo parlando del Beato Pio IX. 
Pochi sanno che da guardia pon-
tificia venne congedato in quanto 
epilettico. E poi percorse la strada 
che la Storia ci presenta. Parlia-
mone insieme! Quella di Pio IX, 
almeno da guardia pontificia affetta 
da epilessia, è una storia poco cono-
sciuta e che andrebbe approfondita. 
Il soldato Mastai Ferretti vive una 
vicenda di abbandono totale a Dio 
attraverso Maria. La sua biografia 
rimanda ad una guarigione da que-
sto male ottenuta per intercessione 
della Madonna di Loreto. E di certo, 
questa fase giovanile, come nel caso 
del Papa bergamasco, ha influito no-
tevolmente sulla sua vita ed azione 
di Romano Pontefice. Non possiamo 
tralasciare l’importante anniversario 
di questo anno 2019: il 165° della 
promulgazione del Dogma dell’Im-
macolata, l’otto dicembre. Il penul-
timo, perché quello dell’Assunta di 
Pio XII risale al 1950. Il Beato Pio 
IX è un Papa mariano e missionario; 
e quando dico “missionario” mi 
riferisco al concetto a tutto tondo 
della missionarietà. Egli, magari 
inconsapevolmente, ha vissuto come 
missione anche il servizio militare, 
vivendo come un onore servire la 
Patria di allora, lo Stato Pontificio. 
E, successivamente, è stato attento 
alle varie missioni all’estero, attra-
verso l’approvazione di tante belle 
opere e nuove Congregazioni tuttora 

fiorenti. 
Tra i più recenti, mi sovvengono 
Salvo D’Acquisto, don Carlo 
Gnocchi ed il Generale Gian-
franco Chiti. In particolar modo, 
quest’ultimo, il cui decesso è 
avvenuto appena quindici anni 
or sono, ha qualcosa di straor-
dinario: da soldato dello Stato a 
soldato di Dio…
Sono tutte figure che ci portano 
vicini a Lui ed alla Mamma Celeste: 
sono esempi di donazione, di soste-
gno e di guida autentica secondo 
lo Spirito e gli ideali evangelici. In 
particolare, Padre Chiti è stato un 
esempio perfetto di “miles Christi”. 
Per quanto mi riguarda, conobbi Pa-
dre Gianfranco Chiti, in occasione 
della benedizione di un monumento 
ai caduti dell’aeroporto dell’Avia-
zione dell’Esercito a Bracciano, 
dove ero Cappellano; non ricordo 
se fosse il 1995 o l’anno successivo. 
Il Padre Gianfranco, che viaggiava 
sempre a bordo di una Fiat 127 
scassata, venne, benedisse il monu-
mento e presiedette la Santa Messa. 
Ricordo, però, i concetti espressi 
nella sua omelia: “Le Forze Armate 
sono la serratura, la chiave di una 
casa, che è il Paese, la sicurezza e 
la salvaguardia di un popolo”. Il 
Padre aveva vestito il saio cappuc-
cino, dopo il servizio quale ufficiale 
dell’Esercito: aveva un carattere 
risoluto, deciso, esigente con sé 
stesso: era rigoroso e non chiedeva 
mai agli altri, se prima non aveva 
chiesto a sé stesso. Gli era stato 
chiesto di ristrutturare un convento 
cappuccino: egli riuscì nell’opera, 
insieme ad amici e conoscenti. È 
stato un esempio di disciplina, di 
servizio appassionato e gratuito già 
nella sua esperienza di ufficiale, per 
cui, potrei dire che i presupposti di 
santità ci sono tutti. 

Matteo Cantori

Esempi di santità
nelle fi la dell'esercito


